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Al Festival di Locamo un film della regista Ingenuo Engstrom 

Dal nostro inviato 
LOCARNO ~ «Raccontare 
significa superare il dolore»: 
questa la scelta cui si tiene 
tngemo Engstrom, cineasta 
tedesca federale d'origine 
ftnno-svedese giunta a Lo 
carno con un suo densissimo 
film dal titolo Al di là del­
l'amore (o L'ultimo amore). 
In realtà quest'opera si di 
spone fin dall'inizio come 
una impietosa, seppur stiliz-
Ultissima, ricerca di auto­
coscienza. L'amore, la fol­
lia, la morte.^filiratl attra­
verso una fitta simbologia 
di tormentose esperienze, 
tono i punti dirimenti del 
precipitare verso l'annien­
tamento di un uomo e di 
una donna, insieme sperdu 
ti e ritrovati sull'ultima 
spiaggia di una esistenzia-
Utà sofferta fino alle estre­
me conseguenze. 

Marie Fleury, giovane psi­
cologa ebrea-tedesca vissuta 
tempre in Francia, ritorna, 
spinta da un'indistinta me­
moria, nei luoghi di Germa­
nia. sulle rive del Reno, do­
ve è radicata la storia della 
tua famiglia (in origine di 
nome Dreyfus). Lascia alle 
spalle un naufragio coniuga­
le, una figlioletta e prece­
denti professionali che la 
sollecitano a uno strenuo ri­
pensamento del suo essere, 
del suo rapporto col inondo 
e, in ispecie, con la condi­
zione pressoché impenetra­
bile dei malati di niente. 
Cerca e trova lavoro in una 
clinica per alienati gestita 
con criteri del tutto tradì 
zionali e qui sperimenta con 
giovani donne affètte da ro 
vinose ossessioni una tera­
pia incentrata sull'impiego 
di mezzi audio-visuali. E' il 
suo un tentativo teso, al 
contempo, a portare un bar­
lume di coscienza nel buio 
fondo della follia delle pa­
zienti. ma anche a rinvenire 
mia possibile zona d'appro­
do per le incerte prospettive 
della propria vita. 

Intenta al lavoro e a un 
curioso girovagare per le 
prode del Reno, Marie in­
contra per caso un ex inse­
gnante, anch'egli angoscia­
to dal distacco da una realtà 

Si chiama amore 
ma vive accanto 
alla disperazione 

La storia attuale e simbolica di una 
passione distruttiva espressione di 
una patologica condizione della follia 

che trova ormai invisibile, 
e intreccia con questi un 
legame amoroso fatto di fu­
riosi e tristi incontri ses­
suali e di una indefinibile, 
morbosa passione efflusiva. 
Intanto alla clinica le speri­
mentazioni della giovane 
psicologa incontrano, da una 
parte, l'invalicab.le n\uro di 
sofferenza di alcune mala­
te r.nserrate nella loro pau­
ra come nfortezze vuote» e, 
dall'altra, la sorda ostilità 
Un dirigenti del manicomio. 
Marie constata, per altro, le 
singolare sindrome cui può 
portare l'amore totalizzante 
tra un uomo e una donna: 
tanto e tale, cioè, da tramu­
tarsi in una «follia a due» 
pencolante sempre verso la 

vicendevole distruzione. 
Ormai risulta trasparente 

la progressiva analogia che 
si 'sta instaurando tra la vi­
cenda di Marie e del suo 
amante e quella di una pa­
ziente forsennatamente lega­
la al proprio uomo. Dopo 
un inutile tentativo di sot­
trarsi all'incalzante sorte 
che l'aspetta, Marie riallac­
cia il suo devastante rappor­
to con l'amante proprio per­
chè entrambi, per superare 
il rifiuto di una vita che ap­
pare loro squallida, non fan­
no che abbarbicarsi l'ima al­
l'altro con un amore dispe­
rato in una trasfigurazione 
dell'esistenza destinata a 
sublimarsi soltanto nella 
morte. 

Ricorrenti citazioni di Kafka e Freud 
Film colto e letteratissvno 

— • ricorrenti sono le cita­
zioni di Kafka, di Freud, ec­
cetera —, Al di là dell'amo­
re si prospetta anche sul 
piano specificamente cine­
matografico densissimo di ri­
mandi e di riferimenti più 
o meno confessati: dal Pe­
ter Handke della Donna 
mancina al Wim Wenden 
di Nel corso del tempo e 
L'amico americano. L'esito 
cui giunge, cosi tngemo Eng­
strom è un'opera preziosa­
mente composita che. se dal 
lato tematico si raggruma 

nell'allarmante rendiconto 
di un tragico amour fou (al­
la lettera), da quello figura­
tivo si condensa in ammo­
nitori segni di un mondo in­
taccato ormai all'interno e 
all'esterno, da visibìli e in­
sidiosi pericoli: sintomatici 
sono al proposito quegli in­
sistiti indugi del racconto 
sull'ambiente tutto percorso 
da rimbombanti rumori e 
abitato da minacciose pre­
senze quali la centrale nu­
cleare, le fumiganti ciminie­
re, le gigantesche chiatte 
che solcano il Reno. 

Nell'insieme, sebbene Al di 
là dell'amore non sia un 
lilm di facile accessibilità, 
ci troviamo comunque din 
nunzi a una autrice (di tn­
gemo Engstrom sono anche 
il soggetto e la < sceneggia- -, 
tura) che sa proporre con 
mestiere ormai maturo e 
persino sofistico un cinema 
calato interamente nella 
problematica di'lla più bru­
ciante attualità. In questo 
senso, anche la fitta selva 
di simboli che ispessisce il 
tessuto narrativo si piega a 
una misura espressiva che, 
pur non sempre chiaramen­
te motivata, lascia tuttavia 
consistente traccia, come 
una trafittura della coscien­
za. di una rigorosa e ghiac­
ciata raffigurazione delle 
drammatiche contraddizioni 
dell'odierna realtà. 

Tra le altre proiezioni del 
XXXII Festival locamese 
c'è da menzionare l'opera 
prima del giovane regista 
indiano Buddhaded Dasgup-
la, Distanza, non tanto per­
chè tale esordio sia riuscito, 
ma piuttosto per l'oggettivo 
sconcerto che hanno susci­
tato i vistosi squilibri di un 
film che presume di impo­
stare un discorso socio-poli­
tico di grande respiro diva­
gando con esasperante len­
tezza e approssimazione sui 
casi privati, se non proprio 
intimi, di un ex militante 
rivoluzionario in via di to­
tale disimpegno per ricon­
quistare la donna dalla qua­
le aveva a suo tempo divor­
ziato. 

La velleitarietà di Distanza 
si palesa soprattutto, oltre 
che nella disordinata evoca­
zione di una vicenda abba­
stanza banale, nella man­
canza di ritmo e di progres­
sione del racconto che, pur 
frammentato da esteriori ri­
cercatezze formali, non rie­
sce quasi mai a restituirci 
la dimensione autentica del 
dramma. E, vedendo appun­
to questa incerta prova di 
Dasgupta, non si può non 
pensare, con qualche scon­
forto, quanto siano lontani 
l'India e il cinema del gran­
de Satyajit Ray. 

Sauro Borelli 

U«Ambleto» di Francesco Gasparini a Villa Reale di Marlia 

Essere o non essere pazzi? 
L'opera del musicista settecentesco lucchese su testo di Apostolo Zeno è stata 
diretta con eccellenti risultati da Herbert Handt - Felici intuizioni registiche 

Dal nostro inviato 
LUCCA '— Con - il dramma 
per musica Ambleto si è 1-
naugurato il secondo Festival 
internazionale « Villa Reale 
Marlia » promosso dal Co­
mune di Capannori. d'intesa 
con gli enti locali. 

Il festival è dedicato a un 
personaggio che ha poi as­
sunto un peso determinante 
«iella storia della cultura 
moderna, quale è quello di 
Amleto. Nei prossimi giorni. 
domani e il 12, si rappresen­
terà anclie la tragedia di 
Shakespeare, ci sarà un reci­
tal del soprano Graziella 
Sdutti. interprete di musiche 
ispirate ad Amleto; si avrà 
una rassegna dedicata a do­
cumentare la presenza di 
Amleto nel cinema (film di 
Olivier. Kosintzev. Carmelo 
Bene e Gabriele Lavia). Una 
tavola rotonda sarà curata da 
Carlo Marinelli, domani per 
ricapitolare le esperienze am-
lettene avutesi nei vari set­
tori della cultura; musica, 
teatro, filosofia, balletto. Uno 
spettacolo di balletto (17 e 
18) concluderà il festival. 

La curiosità prevalente del­
la manifestazione è data dal­
la particolare luce riflessa su 
Amleto quale personaggio 
realizzato da interpreti fem­
minili; il dramma per musica 
Ambleto ha quale protagoni­
sta la cantante Elena Zilio; 
la tragedia di Shakespeare. 
allestita dalla Cooperativa 
« La Fabbrica dell'attore * 
nella traduzione e regia di 
Giancarlo Nanni, avrà nei 
panni di Amleto l'attrice Ma­
nuela Kustermann; nel bal­
letto. Amleto sarà interpreta­
to da Carla Fracci. 

L'Ambleto che si è rappre­
sentato l'altra sera, risale al 
1705. e unisce \, nomi di A-
postolo Zeno (1668-1750). let­
terato. storico, numismatico 
e librettista di genio, e di 
Francesco Gasparini. compo­
sitore lucchese (1668-1727). 
celebrato ai suoi tempi anche 
per i contributi alla didatti­
ca musicale, per cui finì con 
l'essere ricordato soprattutto 
quale maestro di illustri 
compositori (Domenico Scar­
latti. per esempio, e Benedet* 
to Marcello). Un composito­
re. insomma, soppiantato 
dagli allievi. Non diversamen­
te Apostolo Zeno fu poi so-
pravanzato dal Metastasio. 

I due hanno ora trovato un 
accanito * vendicatore » in 
Herbert Handt. musicista pie­
no di meriti, il quale, da alme­
no quindici anni, insegue la 
prima ripresa moderna di 
questo Ambleto (anni fa ne 
aveva presentato i pezzi can­
tati in un'edizione da concer­
to). che è. tra l'altro, la pri­
ma opera musicale dedicata 
al tormentato principe di 
Danimarca. Shakespeare, pe­
rò. non c'entra. Apostolo Ze­
no ricavò il suo dramma uti­
lizzando per suo conto le an­
tiche cronache danesi. Sha 
kespearr aggiungiamo, con il 
nome di Sasoor. ìnconvnciò 
ad ersero citato in Italia sol 
tanto nel 1726. Trcnt'anni do 

pò apparve la prima tradu­
zione uei GIMMO Cesare e sol­
tanto un secolo dopo (1856) 
si ebbero le prime rappre­
sentazioni di Amleto e Otello. 

Quel die dal punto di vista 
teatrale dovette colpire la 
fantasia di Apostolo Zeno e 
poi di Gasparini, è questo 
personaggio nuovo, < pazzo ». 
il quale però non ambisce, 
come sarà in Shakespeare, a 
porsi in una misura universa­
le. a riversare cioè il suo 
dramma in una visione del 
mondo, ma limita la sua pre­
senza al carattere inedito del 
personaggio che si finge paz­
zo per sfuggire alla morte 
minacciatagli dal tiranno che 
gli ha ucciso il padre e spo­
sato. ma a forza, la madre. Il 
problema dell'essere o non * 
essere è dunque un altro, 
quello dell'essere o non esse­
re pazzi. Ma in ciò, in questa 
finzione, Ambleto acquista. 
nella convenzione dei perso­
naggi del teatro musicale, un 
ruolo e un rilievo straordina­
ri. espressi peraltro più nelle 
parti recitate che nelle arie. 
Diremmo che il Gasparini 
non abbia trovato sempre 
l'equivalente musicale per 
rappresentare la finta pazzia 
di Ambleto. La musica è però 
appassionata e patetica. 

Herbert Handt. in posses­
so soltanto delle parti canta­
te (i recitativi non si sono 
trovati) ha supplito alle esi­
genze dello spettacolo dila­
tando il tessuto orchestrale 
delle arie, inventando cioè un 
sottofondo musicale al quale 
si appoggia la parte recitata, 
ripresa dal testo dello Zeno. 
L'allestimento scenico ha so­
luzioni eccellenti, utilizzando 
le architetture del luogo 
(scorci di archi, colonne. 
androni, volte, corridoi e ter­
razze). e con il ricorso a 
semplici elementi scenici: ta­
luni grumi di tende che ri­
gonfiandosi svelano i perso­
naggi. quasi a dare il senso 
di una umanità avvolta in se 
stessa e incapace dì rapporti 
diversi, che non siano ingan­
ni ed agguati, violenze. Nel 
terzo atto. oerò. che sancisce 
il trionfo di Ambleto e l'ucci­
sione del tiranno. l'azione. 
con armi e bagagli (orche­
stra. pubblico, sedie) si spo­
sta in un altro luogo della 
villa acquistando così un più 
sontuoso, ma naturale sfarzo 
scenico e anche un certo di­
stacco 

Una buona invenzione. 
auesta. di Herbert Handt e 
Franco Enriquez, regista del­
lo spettacolo, che ha conferi­
to ai cantanti una notevole 
intensità di attori. TI gesto 
scenico si sgroviglia anche 
esso come da accumuli di 
tendaggi e acquista una plasti­
cità che Elena Zilio (Amble­
to). Giorgio Tadeo (l'usurpa­
tore). Mariella Adani (la 
madre di Ambleto). Ernesto 
Palacio. Carmen Lavani (un 
equivalente di Ofelia) e Do­
nato Castellaneta hanno ar­
ricchito oltre che di voci an 
che di sottili chiaroscuri. 

i Erasmo Valente 

CON LA FACCIA DI BOGART f « £ » £ 
lo-MMricMM ajVMt'voM C M IB taccia éì Hwae+ray BOfart cht molti 
ricertfcraaao éì mar vist* araaria M i panni M I fantasma 41 legay 
nel lilm • Provaci ancora, Sani » con Woody Allea. Da allora. Stac­
chi va in sire a«r sii Stati Uniti, «a Broatfway a Hollywood, por­
tando a apasao la «oa f i lanata a impraaaioMnta aomialianta con il 
più calaara • dora » dal cinema americano. Adesso, infatti. Stacchi 
sta Interpretando aliasse a Mtsty Rowe (accanto a Ivi nella foto, 
anche lei conciata coma una • stellina > anni '40V50) addirittura aa 
film intitolato • L'MOCM con la faccia di Boaart ». scrìtto, diretto e 
prodotto da Andrew J. Fenedy. Nel cast, piuttosto opulento, fifurano 
anche l'ex cantante Michette Phillips. Olivia Hnssey, Herbert Lom a 
il nostro Franco Nero. 
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Una compagnia stabile all'Opera di Genova 

Scuola di canto per 
sfuggire al divismo 

A colloquio con Rattalino, direttore artistico del Teatro 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Con una inizia­
tiva forse unica nel panora­
ma della musica italiana, il 
Teatro comunale dell'Opera 
di Genova ha deciso di for­
mare una compagnia stabile 
da impegnare in recite di o-
pere liriche. Un nuovo bando 
è stato pubblicato per audi­
zioni rivolte a cantanti (dai 
soprani ai bassi) e a maestri 
collaboratori-direttori d'or­
chestra. Con un ciclo di au­
dizioni precedenti già alcuni 
cantanti sono stati ingaggiati 
dal Teatro e saranno impe­
gnati nel prossimo inverno in 
brevi recite dedicate alle 
scuole. 

Perché il Teatro lirico ge­
novese ha preso questa deci­
sione che, come vedremo, 
non è esente da difficoltà e 
rischi? 

« La situazione istituzionale 
dei teatri lirici italiani — 
risponde il direttore artistico 
del Comunale. Piero Rattali­
no — è assolutamente irra­
zionale e sta divenendo in­
sostenibile. Come si sa, l'a­
zione sindacale sviluppata 
dopo gli anni '50 ha portato 
per le masse dei teatri alla 
stabilità del lavoro. Ma è una 
stabilità ibrida, che ci obbli­
ga. per poter organizzare le 
stagioni liriche, a ricorrere al 
sempre più esclusivo "sfar 
system" al "sistema delle stel­
le" del canto, il cui consoli­
damento è stato per certi 
versi favorito proprio dalla 
stabilità delle maestranze. Il 
lavoro sicuro degli orchestra­
li e dei cantanti dei cori ha 
causato la scomparsa dell'at­
tività musicale nei piccoli 
centri impedendo cosi la 
formazione professionale per' 
così dire spontanea dei gio­
vani cantanti. E a questo 
vecchio sistema 'naturale' 
non si è sostituito nulla, se 
si eccettuano alcune iniziative 
insufficienti come l'Aslico a 
Milano e i teatri di Treviso, 
Reggio Emilia e Spoleto, che 
si preoccupano di inserire ' 
giovani cantanti >. 

Cosi i teatri lirici sono 
condizionati dai tempi e dai 
prezzi dello «star system>. 

« Esattamente. I "cachet" 
richiesti dai cantanti poi so­
no stati sottoposti in questi 
anni ad una lievitazione con­
tinua. in cui bisogna contare 
anche la svalutazione della 
lira nei confronti delle altre 
monete europee, essendo i 
prezzi ancorati a una logica 
internazionale. Ma oltre ai 
costi pesanti e al malumore 
dei lavoratori stabili, le cui 
retribuzioni non aumentano 
certo nella stessa misura. 
non è nemmeno possibile or­
ganizzare razionalmente la 
produzione artistica. Se l'o­
pera ha successo non si può 
aumentare il numero delle 
repliche a causa degli impe­
gni dei cantanti; questi ulti* 
mi. poi. esigono un sempre 
minor numero di prove e il 
loro repertorio si restringe, 
improntandosi inoltre ad ese­
cuzioni tradizionali. Tutto ciò 
è prodotto dai meccanismi 
selettivi del grande mercato. 
anche discografico, su cui è 
nato lo "star system" ». 

La creazione di una com­
pagnia stabile tende quindi a 
superare questa situazione? 

«L'obiettivo è questo, an­
che se ci vorrà tempo e gra­
dualità. E' il discorso della 
riforma, che per Tunzionare 
davvero non potrà limitarsi a 
risolvere i problemi finanzia­
ri. peraltro gravissimi, dei 
teatri, ma dovrà incidere nel­
la loro struttura. O si va alla 
stabilità di tutta la macchina 
produttiva, con tutti i van­
taggi organizzativi ed econo­
mici che comporta, o sarà i-
nevitabile un ritomo al vec­
chio regime privatistico. La 
nostra decisione va invece 
nel senso deHa riforma, ma 
gli obiettivi che ci siamo 
posti non sono semplici. 

proprio a causa di una .situa­
zione in cui manca una ade­
guata formazione professio 
naie dei giovani cantanti. Il 
nostro obiettivo intermedio è 
quindi quello di riprendere al 
più presto la foi inazione dei 
giovani in modo sistematico, 
inserendoli integralmente 'nel­
l'attività del Teatro. Cj siamo 
trovati, infatti, a fare i conti 
nelle precedenti audizioni con 
quanto sia grave l'arretratez­
za della scuola musicale in 
Italia. Abbiamo cosi rifatto il 
bando, elevando i limiti di 
età. e pensiamo di ripetere 
l'operazione due volte all'an­
no fino a formare una com­
pagnia valida ». 

« Ma alcuni buoni elementi 
che sono entrati1 in contatto 
con noi — continua Rattalino 
— li utilizzeremo già dalla 

prossima stagione, con una 
serie di brevi rappresentazio­
ni dedicale soprattutto alla 
scuola. Per ora assegneremo 
loro delle borse di studio 
senza contratti professionisti­
ci che speriamo, invece, di 
concludere questo autunno. 
Una riprova del fatto che 
auesta è la direzione giusta 
1 abbiamo avuta dalle telefo­
nate ricevute anche da alcuni 
cantanti già affermati, che si 
sono dimostrati interessati a 
questa iniziativa, in cui - ve­
dono la possibilità di sfuggi­
re agli ingranaggi stritolanti 
dello "star svstem". che maci 
nano la gente puntando solo 
sulle qualità naturali e tra­
scurano del tutto la forma­
zione musicale e culturale >. 

Alberto Leiss 

Un nuovo film per Andy Luotto 

Tutto di corsa per 
conquistare la bella 

ROMA — Più che mai deciso 
a continuare la «carriera» 
d'attore, Andy Luotto (plu­
ridecorato valletto della te­
levisiva L'altra domenica e 
goffo fratello di Superman in 
Superandy) sarà protagonista 
di Corse d'amore, film «sul­
la timidezza e l'imbarazzo» 
che il giovane Mario Gamba 
ha cominciato a girare in 
questi giorni. 

Il soggetto (scritto dallo 
stesso Garriba, vincitore nel 
1971 al Festival di Locamo 
con In punto di morte) è cu­
cito addosso al garrulo Andy: 
è infatti la storia di un gio­
vane che si innamora di una 
ragazza a prima vista e che 
si mette in corsa per ritrovar­
la. Una faticosa e imbaraz­
zante corsa d'amore, classico 
pretesto — spiega il regista — 
«per favorire le situazioni di 
timidezza che un tipo come 
Andy si troverà via via a vi­
vere. Gagà ed episodi esila­
ranti si succedono, continua­
mente nel vano tentativo del 
protagonista di manifestare 
"seriamente" i suoi senti­
menti ». 

"Corse d'amore" non è un 
film generazionale — aggiun­
ge Garrii» — perché non è 
collocato in una determinata 

epoca. E' essenzialmente un 
gioco rarefatto, non legato a 
nessuna formula, calato in 
una cornice alquanto astratta 
(ecco perché la scelta di Trie­
ste per gli esterni, dato il 
carattere architettonico, di 
stampo europeo, di questa 
città). La scelta di Andy 
Luotto come protagonista na­
sce dalla sua stretta aderen­
za al personaggio del timido ». 

Per Mario Garriba si tratta 
di un film pensato a lungo. 
L'idea nacque una decina di 
anni fa. Allora frequentava il 
Centro sperimentale (è stato 
allievo di Rossellini). «Ho 
provato più di una volta a 
proporlo ma 1 produttori me 
l'hanno sempre scartato. 
Questo — racconta con una 
punta di rabbia — perché è 
difficile girare film semplici. 
Nessuno vorrebbe farne, in 
quanto la semplicità non è 
facilmente appetìbile: li per 
lì non c'è niente che colpi­
sca. Ho sofferto parecchio ma 
adesso finalmente ho trova­
to un po' di fiducia ». 

L'occasione è dunque arri­
vata: ma è certo, Garriba, 
che non la debba anche un 
po' alla «fortuna» (dilapida­
ta troppo in fretta) di quel 
furbastro di Andy? 

Renato « 0 » al posto di Zero 
fugge inseguito dal pubblico 

TAORMINA — All'anagrafe Enzo •onaccint, SO anni. Noni* d'art*, 
invece. Rasata O. Solo eh* quel segno circolaro fatto «•mira al 
noma a stampato in centinaia di manifesti affitti tui muri di Taor­
mina, che annunciavano uno spettacolo in un noto localo, è costato 
al suo idaatoro una vara a propria disavventura. Lui l'aveva pensata 
ben* sfruttando la più «randa notorietà dal cantante Renato Zero, 
scritto a cifra. Ma il pubblico accorso in massa convinto di aver 
spaso la 4000 lira dal biglietto par vedere da vicino il cantante del 
< Triangolo », non è stato delle stesso parere. Dopo le prime battute 
sono cominciati I fischi e poi quasi un inseguimento di massa di Eneo 
BonaccinS che ha dovuto •quagliarsela dall'uscita di sicurezza scortato 
dalla polizia. 

« Non ho fatto nulla per ingannare la gente », si è giustificato. 
« La mia è la lettera " O ", quella del collega invece un numero ». 
Niente da fare. I l giovane intraprendente artista ha abbandonato Taor­
mina con alle calcagna S00 spettatori i quali, però, per intervento 
del commissario di polizia, il vice questore Salvatore Dotto, hanno 
ottenuto il rimborso del biglietto. E per il falso Renato Zero sta 
maturando pure una denuncia per truffa. 

Abbado e l'Orchestra CEE a Venezia 
VENEZIA — L'Orchestra della Comunità europea, diretta 
da Claudio Abbado, terrà due concerti, oggi e domani, A 
Venezia. 

Oggi il complesso, composto di centotrentacinque elementi, 
tutti giovani, eseguirà, nella Chiesa di Santo Stefano, una 
Cantata di Bach (con la partecipazione del soprano inglese 
Margaret Marshall). Un sopravissuto di Varsavia di Schoen-
berg (la parte del recitante è affidata « Maximllian Schell, 
mentre il coro è quello della Wiener Jeunesse) e la Sinfonia 
n. 7 di Bruckner: domani il concerto, con musiche per pia­
noforte e orchestra di Beethoven (solista l'americano Murray 
Pendila), con la replica di Un sopravissuto di Varsavia e con 
una composizione di Igor Stravinski, si svolgerà «1 Teatro 
La Fenice. 

Film del « dopo-Mao » a Montreal 
MONTREAL — Per la prima volta in Occidente, due film ci­
nesi del « dopo-Mao » saranno presentati, fuori concorso, al 
Festival cinematografico internazionale che si svolgerà dal 
30 agosto al a settembre prossimi a Montreal: io ha annun­
ciato, durante una conferenza-stampa. Serge Losique, diret­
tore della manifestazione. 

I due film sono II grande fiume che scorre del regista 
Che Teh-li ed un documentario, Il palazzo del Potala. 

DISCOTECA dì GIACOMO MANZONI 

Un Purcell «minore» che minore non è 
Henry Purcell, uno dei mas­

simi compositori di ogni tem­
po. è noto soprattutto per la 
produzione teatrale: Didone 
ed Enea (1689; rimane una del­
le opere somme della Cirilla 
musicale europea. Fu anche 
fecondo autore di musica vo­
cale sacra e profana, ma di 
questa non si ha da noi sover­
chia notizia. Infine scrisse an­
che pagine strumentali, e tra 
queste le vere cenerentole so­
no quelle per cembalo, quasi 
totalmente ignorate dagli stes­
si strumentisti specializzati. 

Un disco Argo ha U merito 
di presentarci la serie delle i 
Suites per questo strumento 
nell'esecuzione brillante e ro­
busta di Kenneth Gilbert, per­
mettendoci cosi di farci un' 
idea del PurceU minore. E 
davvero di una produzione mi­
nore si tratta, poiché strana­
mente qui Purcell. cosi perso­
nale. così inconfondibile nei 
larori di teatro, paga un ri 
stoso tributo alla musica di 

derivazione francese e italia­
na, con cui d'altronde un mu­
sicista britannico non pote­
va evitare di fare i conti. 

Sta di fatto che questi pez­
zi, di fattura peraltro solida e 
dì piacevolissimo ascolto, sono 
ancora ai margini della espres­
sività purcelliana più auten­
tica; sono di quelle composi­
zioni che è opportuno cono­
scere soprattutto per valutare 
in modo esauriente l'evoluzio­
ne di un musicista avviato a 
creare grandi opere immor­
tali. 

Un gruppo omogeneo di com­
positori francesi più o meno 
contemporanei di Purcell è 
presentato in scatola di due 
d'ischi dalla Telefunken: sono 
autori minori, cui ultimamen­
te si va rivolgendo con sem­
pre maggior cura l'attenzione 
della musicologia e delle case 
discografiche, e che costitui­
rono un po' ("humus su cui 
poterono fiorire le grandi fi 

gure di un Couperin o un Ro­
meo*. Rispondono ai nomi di 
Ennemond Gaultier, Denis 
Gaultier, Jacques Gàllot, Ro­
bert de Visée, Charles Mou-
ton e sono presentati con la­
vori < in memoria », ovvero 
— in francese — « tombeaur », 
tutti per solo liuto. L'intona­
zione dì questi pezzi non è 
precisamente, è ovvio, delle 
più allegre, anche se poi i 
itombeaux» sono inseriti in 
suites comprendenti anche bra­
ni di altro tipo, recanti i ti­
toli più curiosi, com'era uso 
dei francesi di quel tempo (al­
cuni esempi: La capra, Cleo­
patra amante. Il doge di Ve­
nezia). Forse l'esecutore, il 
giapponese Toyohfko Satoh, 
avrebbe potuto fare qualcosa 
di più per dare un po' dì ozio 
sita e di scorrevolezza ai bra­
ni; xiam* comunque dì fronte 
a un solista di notevole leva­
tura. che padroneggia questo 
difficile e ingrato strumento 
come pochi oggi, e che con la 

sua serietà e precisione ese­
cutiva ci consente di apprezza­
re Questa produzione mode­
sta ma ricca di profumi e di 
raffinati echi interiori. 

Un altro grande solista è 
Jordi Savallt che sulla viola da 
gamba ci fa conoscere da an­
ni alcune delle pagine più in­
teressanti del passato musi­
cale di Francia. Eccolo in un 
disco Telefunken, accompa-

8nato al clavicembalo da Ton 
oopman e oMa chitarra ba­

rocca e tiorba da H. Smith, 
affrontare il voi. 4 delle Pièces 
de viole di Mann Marais, un 
rilevante compositore attivo 
tra fine '000 e primo quarto 
del 700. Abbiamo già osser­
vato in altra occasione come 
questo Sfarai* sia autore per 
molti versi anticipatore: qui, 
di nuovo, v'è più dì una paai-
na (ad esempio Le Labyrìn-
the) che rivela un gusto armo­
nico e timbrico affatto pere­
grino, rafforzato dal fascino 
intrinseca degli strumenti uti­
lizzati. 

Un fascino che si fa ancora 
più acuto in un altro disco 
della stessa casa, dove U Sa-
vali interpreta le Pièces de 
violes (2 Suites) di Antoine 
Forqueray senior (contempo­
raneo di Marais): più acuto, 
lo strumento protagonista è 
qui la viola da gamba basso 
a sette corde (accompagna­
ta nel disco dal Koopman e 
da Christophe Coin alla secon­
da viola da gamba basso), e 
anche perché l'autore pre­
sentato era un famoso esecu­
tore che sapeva dunque valo­
rizzare appieno le peculiarità 
del suo strumento, al di là 
del valore intrinseco dei pez­
zi, che non i eccezionale. Tra 
questi sono da notare come 
curiosità quelli dedicati a 
compositori contemporanei: a 
se stesso, per incominciare, e 
poi « Couperin, Leclair e al­
tri. di cui l'autore si sforza 
con apprezzabili multati di 
imitare di volta in volta i 
caratteri stilistici. 

Editori Riuniti 
Campagna 
di lettura 1979 
Anche quest'anno gli Editori Riuniti lanciano 
una campagna di lettura particolare per i lettor! 
de L'Unità e di Rinascita: sette pacchi-libro 
articolati su una scelta tematica 
« di base ». Le condizioni di acquisto sono ancora 
migliorate rispetto all'anno scorso 
e possono permettere a un più grande numero 
di lettori — soprattutto giovani — 
di accostarsi ai nostri libri. 

1. IL PCI NELLA STORIA D'ITALIA 

Amendola Storia del PCI 7.500 
Procacci II socialismo Internazionale e 

la guerra d'Etiopia 5.200 
Spriano Gramsci in carcere e il partito 2.400 
Bravo Storia del socialismo 4.500 
Autori vari Teoria e politica della via ita­

liana al socialismo 3.200 

-

per i lettori de L'Unita e Rinascita 

2. IL DIBATTITO SUL MARXISMO 

Vranicki ' Storia del marxismo 
Gerretana Ricerche di storia del mar­

xismo 
Cerronì Crisi del marxismo? 
Luporini Dialettica e materialismo 
Geymonat Attualità del materialismo dia­

lettico 
Zanardo Filosofia e socialismo 

22.800 

13.000 

3.200 

5 000 
2.000 
5 200 

2.800 
5.000 

per i lettori de I Unità e Rinascita 

3. CONTRO LA CRISI 
DELLA SOCIETÀ ITALIANA 

23.200 

13.000 

1 

Autori vari 

Napolitano 

Lama 
Ingrao 
Occhetto 
Minucci 

per ì lettori e 

Operaismo a centralità 
mia 
Classe operaia forza di 
verno 
Il sindacato e la crisi 
Masse e potere 
A dieci anni dal '68 

ope-

go-

Terrorismo e crisi italiana 

le L'Unità e Rinascita 

4 000 

1.400 
3.000 
3.000 
2 200 
2.000 

15.600 

8 500 

4. LE DONNE E LA POLITICA 
DI RINNOVAMENTO 

Wollstonecraft 
Baranskaja 
Cesareo 
Buonanno 
Rossi 

I diritti delle donne 
Una settimana come un'altra 
La contraddizione femminile 
La donna nella stampa 
Le parole delle donne 

Pieroni Bortolotti Femminismo e partiti politici 
in Italia 1919-1926 

per i lettori de L'Unità e Rinascita 

5. LA GIOVENTÙ DEGLI ANNI 70 

3.200 
1.500 
3.800 
2.200 
2.000 

4.800 

17.500 

10.000 

Autori vari 

Autori vari 

Zangheri 
Occhetto-
ChiaromontR 
Bassi-Pilati 

De Leo 

I giovani • la crisi della so­
cietà 1.800 
I comunisti s fa questiono 
giovanile 3.000 
Bologna 77 1.500 

Scuola e democrazia di massa 1.200 
I giovani e la crisi degli anni 
settanta 2.200 
La criminalità e ì giovani 2.500 

per i lettori de L'Unità e Rinascita 

6. SCIENZA E EDUCAZIONE 

12.200 

7.000 

Berlinguer G. La scienza e le idea 2.000 
Piaget-Zazzo Psicologia e marxismo 2.000 
Graziosi Biologia e società 2.000 
Manacorda M. A. Marx e la pedagogia moderna 2.000 
Freinet Nascita di una pedagogia po­

polare 4.200 
Snyders Pedagogìe non direttive 3.200 

per i lettori de L'Unità e Rinascita 

7. NARRATIVA 

Villalonga La sala delle bambola 
Garcia 
Marquez Racconto di un naufrago 
Pasolini Le belle bandiere 
Trifonov La casa sul lungofiume 
Bernari Napoli silenzio e grida 
Suksin il viburno rosso 

per J lettori de L'Unità e Rinascita 

15.400 

9.000 
r 

2.200 

1.200 
3.800 
2500 
2.800 

• 3.600 

16.100 

9.000 

Agli acquirenti di più pacchi sarà inviata in omaggio» 
una copia del volume di Gramsci, Par la verità. 

INDICARE NELL'APPOSITA CASELLA IL PACCO DESI* 
DERATO. 

Compilare in stampatello • spedire agli Editori Riuniti, 
via Serchio 9/11, 00198 Roma. 

Le richieste dall'estero dovranno essere accompagnata 
dal pagamento del controvalor» in lira italiana a mezzo 
vaglia/assegno internazionale. 

L'OFFERTA E VALIDA FINO AL 31 OTTOBRE 1979. 

cognome a noma 

indirizzo . ,..,. 

cap. comune 

sigla provincia _ 

Desidero ricevere contrassegno senza alcun addebito 
di spese postali i seguenti pacchi: 

pacco n. 1 
(632108.9) 

pacco n. 2 
(632109.7) 

pacco n. 3 
(632110.0) 

pacco n. 4 
(6321115) 

D 
• 
• 
• 

pacco n. 5 r~| 
(632112.7) *—l 

pacco n. 6 f"~| 
ffi391iajtt I—J 

• 
(632113.5) 

pacco n. 7 
(632114.3) 


